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contare , e che forse gli fu mgmsta—-
meate attnbmta
“Suoicognato il Deftm'oKiaya,‘ 0. ri-
-cevitore delle finanze , cadde malato,
e mi fece chiamare. Egh era a letto
el suo harem, ed io godeva di tro-
vate - Ioccasione ‘d’ entrare’ in - quel
soggiorno “«dipinto rcon si-ber colori
-da’ Romanzieri. Un: veechio di selvag-
gio - aspetto: e < colla’ barba-bianca ,
portando’ un ‘mazzo emorme dicchiavi,
am vero cerbero in‘ somma, - dopo
avermi fatto annoiare per un’ora in-
tera sotto una capamna, venne ad
aprirmi la porta del sacro recinto, e
presomi piuttosto ruyidamente il hmc—
€0, 'mi spinse in un andito ‘dal quale
~ipassai in ‘un cortile. Era-questo di
forma quadrata , piantato’ d’ alberi,
ed eravi un’ acqua presso salla quale
alcune Negre lavavano con sapone.
Appena mi videro , si posero a fug-
-gire mettendo salte strida. Fipalmente




